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1 Questo lavoro riprende in parte il testo contenuto nel volume: Agnoletti M., Martegani V., 2003, Il paesaggio forestale lombardo, immagini e storia, CIERRE, Verona.

Il paesaggio forestale lombardo. Una sintesi storica1

Mauro Agnoletti, Antonio Santoro

Introduzione
L’attenzione per il paesaggio forestale in Italia è sicuramente tardiva, ma del tutto conseguente all’evoluzione sociale ed 
economica del nostro paese. Un problema in parte dovuto alla sua diversa “dinamicità” rispetto al paesaggio agrario, che 
tende a farlo percepire come sostanzialmente immutato dalla maggior parte della popolazione, salvo non si verifichino 
fenomeni che ne compromettano aspetti evidenti quali l’estensione. Oltre ai tempi biologici delle colture arboree, assai 
più lunghi rispetto a quelle delle culture agrarie e quindi alla minore capacità di percepire i cambiamenti, vi è stata 
anche una minore attenzione per le vicende che hanno caratterizzato le sue dinamiche storiche. Si osserva quindi un 
certo ritardo nello sviluppo di studi e ricerche su questo tema rispetto ad altri argomenti, sebbene la recente ratifica 
della Convenzione Europea del Paesaggio da parte dell’Italia, avvenuta nel 2006, abbia introdotto nuove prospettive 
e strategie di intervento, come quelle maturate nel Piano Strategico Nazionale di Sviluppo Rurale 2007-2013, che ha 
inserito il paesaggio fra i suoi obiettivi strategici.
Dal punto di vista scientifico è stato probabilmente il lavoro di Sereni e gli sviluppi della storia forestale degli ultimi decenni 
che hanno aperto la strada ad una interpretazione storica del paesaggio forestale. Nel 1964 Gabbrielli pubblicò un primo 
lavoro ponendo questo tema all’attenzione del mondo forestale, che gradualmente inizia a considerarlo come elemento 
di pertinenza del settore. Pochi anni dopo Patrone (1970), una figura di rilievo nel settore della gestione forestale, 
interpretando il paesaggio come il risultato dell’opera dell’uomo lo annovera già fra i servizi offerti dal bosco alla società. 
Alcuni studi successivi approfondirono le trasformazioni storiche del paesaggio forestale (Piussi, 1978) in relazione alle 
dinamiche degli ecosistemi forestali, mentre nel decennio successivo un intero numero della rivista forestale “Monti e 
Boschi” fu dedicato a questa materia, considerata anche sotto il profilo gestionale (Bagnaresi, 1988). L’iniziale approccio 
storico dovette ben presto misurarsi con le nascenti correnti di interpretazione ambientale, che in parte possono collegarsi 
alle intepretazioni geomorfologiche di Biasutti (1962), ma che poi con l’ecologia del paesaggio hanno organizzato uno 
schema concettuale e un metodo di ricerca per affrontarne lo studio. Contrariamente all’approccio storico, l’ecologia del 
paesaggio ha poco considerato la componente antropica (Forman e Gordon 1986), come d’altra parte molti studi di tipo 
botanico, e l’interpretazione del paesaggio è stata legata ai processi ecologici e allo studio delle relazioni spaziali, con 
riferimento alla funzionalità degli ecosistemi e alla biodiversità, peraltro limitata ai soli aspetti di composizione specifica. 
Anche i lavori di Farina (1993) e Ingegnoli (1993) hanno dato, almeno inizialmente, scarsa rilevanza alla componente 
antropica, mentre Pignatti (1993) alla prevalente impostazione ecologica aggiunge informazioni sui fattori antropici, 
tenendo comunque concettualmente separate le categorie descrittive di derivazione ecologica dall’interpretazione del 
ruolo dell’uomo nell’ecosistema. L’esclusione o la ridotta considerazione dell’uomo come fattore ecologico non deve 
meravigliare: gran parte della cultura ecologica ha sempre valorizzato e pensato la natura come luogo in cui l’uomo 
riveste un ruolo secondario o come uno dei fattori di disturbo nella dinamica degli ecosistemi. Tale impostazione si è 
estesa anche al concetto di paesaggio e di recupero paesaggistico, che in Nord America è tipicamente interpretato 
come «rinaturalizzazione», cioè la valorizzazione del concetto di wilderness, che si oppone al degrado causato da fattori 
antropici o naturali (Hall 2000).
In realtà il concetto di «ecosistema naturale» e della sua «degradazione antropica», impiegato per definire alcune 
tipologie forestali, è talvolta inadeguato alla comprensione della situazione italiana. L’opera dell’uomo in epoca storica e 
protostorica ha costantemente modificato le caratteristiche dell’ecosistema, creando strutture spesso interpretate come 
stadi evolutivi o di degradazione della vegetazione forestale. In Italia, sono i fenomeni avvenuti all’interno dei sistemi 
agrari o forestali che hanno influenzato gli assetti paesaggistici, basterebbe ricordare la presenza del castagneto da frutto 
piantato dal livello del mare fino ad oltre i 1000 metri di quota. Per questo motivo sono difficili da identificare ambienti 
che possano costituire un valido punto di riferimento per la individuazione dei «paesaggi naturali» (Moreno 1988). Altra 
cosa è la tendenza a lasciare spazio alle dinamiche naturali in aree dedicate a questa funzione, o ricreare boschi che 
riflettano le potenzialità naturali, anche se lo stesso concetto di “vegetazione potenziale” usato dai botanici conferma il 
grande margine di libertà avuto dall’uomo per modificare le componenti del mondo vegetale. Attualmente, gli studi di 
sintesi che combinano l’approccio socio-economico con quello ecologico in prospettiva storica, sembrano i più adeguati 
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ad interpretare i processi di costruzione del paesaggio e a definirne il valore, percorso a suo tempo indicato dal botanico 
inglese Rackham (1973) che ha esercitato una forte influenza su vari settori scientifici, compreso quello forestale.

Nonostante questo, è indubbio che per quanto attiene al settore forestale la maggior parte delle tendenze dell’ultimo 
decennio abbiano scelto l’idea di “natura” piuttosto che l’idea di “cultura” come riferimento ideale per la gestione. Il fatto 
che il bosco non debba più essere visto come “oggetto naturale da piegare ai bisogni dell’uomo”, ma come “soggetto 
di diritti”, individuando anche l’esistenza di una “etica del bosco” alla quale attenersi (Ciancio 1994, Ciancio e Nocentini 
1996), sono concetti assai diversi dalle interpretazioni del paesaggio che scaturiscono dall’opera di Sereni e che invitano 
piuttosto ad associare il concetto di integrità e stabilità delle comunità biotiche a positive valutazioni estetiche, oltre ad 
evocare i rischi di deforestazione o desertificazione legati ai cambiamenti climatici. A fronte di questi punti di vista vi è una 
realtà in cui i veri rischi di deforestazione, sono legati a fenomeni storicamente collocabili nella prima parte del secolo visto 
l’enorme aumento della superficie forestale degli ultimi decenni. In realtà molti dei paesaggi mediterranei che possiamo 
oggi ammirare sono caratterizzati da condizioni, che secondo le classiche interpretazioni ecologiche, corrispondono 
a stati di degradazione più o meno accentuati (Pedrotti 2008) alle quali, nella maggior parte dei casi, si cerca di porre 
rimedio indirizzandoli verso l’evoluzione naturale. Lo stesso atlante delle aree a rischio di desertificazione, definite come 
“aree a sterilità funzionale agro-silvo-pastorale”, individua nel 58% del territorio italiano l’estensione delle aree a rischio, 
il che significa circa 15 milioni di ettari a fronte di 10 milioni di ettari di foreste e 13 milioni di ettari di aree agricole, che 
evidentemente sono inserite in queste superfici per una certa quota. Infatti, osservando i dati della Sicilia si osserva che 
la quasi totalità del territorio regionale è inserita in aree con rischio da medio ad alto, comprensive dei paesaggi della 
cerealicoltura estensiva, ed altre zone in cui l’aridità è caratteristica saliente del paesaggio locale da qualche migliaio di 
anni (INEA 2005). In conseguenza di queste impostazioni si hanno ricadute non irrilevanti nella pianificazione paesistica 
e continui inviti alla espansione della superficie forestale e alla valorizzazione della naturalità.
Queste interpretazioni sono supportate, specialmente nelle aree protette, dai contenuti di direttive europee come la 
HABITAT del 1992, orientate verso l’ identificazione di habitat di origine naturale da proteggere in cui la “frammentazione”, 
caratteristica saliente di molti paesaggi italiani, è vista come un rischio per la biodiversità, affermazione di tale portata da 
richiedere un invito alla cautela da parte del Ministero dell’Ambiente, nelle sue linee guida per i piani di gestione delle aree 
di NATURA 2000. Le impostazioni naturalistiche si riflettono anche nei testi scientifici interpretativi delle tipologie forestali, 
che sono un punto di riferimento per chi si occupa della gestione dei comprensori forestali. Basate sulle associazioni 
vegetali, quindi sulla fitosociologia, tali interpretazioni si basano sull’assunto che ad un certo ambiente corrisponde una 
determinata comunità vegetale e, al contrario, ad una determinata comunità corrisponde un determinato ambiente, 
col risultato che una comunità diventa una prova biologica dei caratteri dell’ambiente. Tra i fattori biotici sono compresi 
quelli antropici, considerati generalmente come fattori di degrado o di disturbo rispetto ad un primitivo stadio naturale. 
Come spiega Cevasco (2007), l’approccio fitosociologico tende ad estrapolare dal contesto topografico il popolamento 
per ricondurlo ad un modello teorico valido alla scala biogeografia. A questa interpretazione si contrappone l’approccio 
storico il quale invece si concentra sul contesto storico ambientale e sull’identità specifica di un sito, sviluppando indagini 
“sulla base del comportamento ecologico attuale di una specie in relazione alle pratiche e ai sistemi di gestione (o non 
gestione)” studiati alla scala locale. L’obiettivo è quindi di riconoscere nelle caratteristiche della copertura vegetazionale 
gli effetti e le tracce dei sistemi colturali pregressi secondo un modello storico regressivo. I modelli delle dinamiche 
evolutive prodotte dalla fitosociologia, quando definiscono la storia dei paesaggi attraverso l’analisi comparata degli 
ecosistemi attuali con quelli potenziali, difficilmente tengono nella dovuta considerazione le dinamiche storiche che 
hanno influenzato i nostri ecosistemi. Le dinamiche ecologiche, se analizzate alla scala locale, sono molto più dipendenti 
dalla storia di quanto normalmente si pensi (Russel 1997). Si tratta di dinamiche non necessariamente coincidenti con 
quelle regressive o progressive previste sulla base del concetto di “climax”; gli stessi concetti di “vegetazione potenziale”, 
“climax”, serie evolutive/regressive e grado di naturalità, in realtà oscurano la realtà dei processi storici dietro schemi 
teorici che molto spesso restano da dimostrare (Moreno 1990). Accade così di avere interpretazioni scientifiche sulla 
presenza e l’origine di alcune specie in aree in cui questa è stata già descritta come prodotto dell’azione dell’uomo, o 
interpretazioni di cenosi quali la macchia mediterranea che la vedono come fenomeno degradativo del bosco di alto fusto 
e non come tipologia funzionale ad usi storici del territorio. Più spesso abbiamo Siti di Interesse Comunitario (SIC) che 
hanno come habitat naturali da proteggere forme del tutto antropizzate della vegetazione forestale, quali cedui convertiti 
ad alto fusto, rimboschimenti, pascoli, boschi misti di castagno ecc., con conseguenze tali da rendere problematico 
realizzare efficaci piani di gestione.
Una conseguenza di tali approcci è anche la definizione di foreste “primarie” o “naturali”. Secondo la FAO si definiscono 
primarie le foreste che non mostrano segni visibili della influenza antropica e dove i processi ecologici non sono 
significativamente disturbati (FAO 2005); già questa definizione lascia intendere che si tratta di un assunto che non 
richiede di essere dimostrato da indagini storiche per individuare quantità e qualità delle influenze antropiche, ma una 
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Figura 1
Fotografia di un lariceto in Val Seriana. I lariceti pascolati hanno un ruolo molto importante nel paesaggio non solo per motivi estetici; ciò nonostante 

mancano quasi completamente norme tecniche e criteri scientifici per la gestione dei boschi pascolati un tempo assai diffusi in Italia.
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convenzione accettata dalla comunità scientifica. Secondo i dati della FAO le “foreste primarie” italiane ammontano a 
circa 160 mila ettari e sono prevalentemente costituite da riserve forestali integrali e da altre aree protette. Nel complesso 
in Italia circa 3 milioni di ettari di risorse forestali risultano interessati da diverse forme di protezione a scopo naturalistico 
(Marchetti e Mariano 2005), circa il 10% dell’intero territorio nazionale, e circa il 27,5% della superficie forestale; vanno 
poi considerati i siti della Rete Natura 2000, cioè quelli creati espressamente per proteggere habitat naturali, che coprono 
ben il 21,5% della superficie forestale. Sulla naturalità è neccessario fare qualche precisazione storica. Già al tempo 
dei romani le uniche selve ancora relativamente non toccate erano una solo decina (Di Berenger 1859): Selva Cimina 
(Viterbo), Selva Litana (Bologna), Selva Gallinara (Pozzuoli), Selva Angizia (Fucino), Selva della Sila, Selva Diomedea 
(fiume Timavo), Selva Fetontea (fiume Livenza), Selva Lugana (Peschiera). Le alternanze faggio-abete sulle Alpi, quella 
fra leccio e pinete sulla costa, fra castagno, querce e faggio sull’Appennino, fra la vegetazione arborea e quella arbustiva 
tipica della macchia, sono tutte variazioni legate all’azione dell’uomo più che alle determinanti naturali. D’altra parte, in 
un paese in cui le caratteristiche vegetazionali, climatiche e pedologiche, unite alle necessità della popolazione hanno 
consentito di piantare il castagno dal livello del mare, contendendo i terreni all’olivo, fino ai 1500 metri dell’Etna, si capisce 
che qualunque interpretazione che si riferisca in modo esclusivo a clima o suolo si troverebbe in difficoltà a definire con 
sicurezza la naturalità di una formazione vegetale. Allo stesso modo in un paese in cui almeno dal periodo romano in poi 
si importano specie arboree dall’estero, parlare di vegetazione autoctona o alloctona e cercare un criterio per decidere 
quale sia la vegetazione naturale appare operazione difficile. Servirebbe in realtà un “Atlante Storico” della vegetazione 
forestale italiana, per dare uno strumento interpretativo che consenta di caratterizzarla compiutamente anche dal punto 
di vista dell’origine storica. Non si tratta di questioni di poco conto, se si pensa che una volta classificati come habitat 
naturali i boschi rientrano in una legislazione piuttosto rigida, con la quale la conservazione del paesaggio deve fare i 
conti, per cui il ripristino di un pascolo, di un terrazzamento o di un castagneto da frutto sono di fatto preclusi qualunque 
sia la realtà sul terreno. L’individuazione e la definizione di habitat naturali è quindi questione ampiamente controversa, 
specialmente quando si studiano le dinamiche storiche delle trasformazioni forestali nelle aree protette (Agnoletti 2007). 
Si tratta di tendenze europee, non solo italiane, basta ricordare le celebrate aree naturali, come la foresta polacca 
di Bialowieza, dove le indagini storico-ambientali mostrano la presenza ininterrotta di attività agricole, pastorali e di 
caccia fino dal 500 A.C.. Secondo l’IFNC2 del 2005 la maggior parte del bosco in Italia ha avuto origine attraverso 
processi seminaturali (69,2%), ossia in seguito ad attività selvicolturali. I boschi di “origine naturale”, che includono 
anche i soprassuoli originatisi con il concorrere di attività antropiche indirette, sono meno di un sesto della superficie 
complessiva del Bosco (15,4%). Per quanto riguarda l’Italia, possiamo concludere che negli ultimi decenni si è assistito 
ad un processo di rimozione dalla memoria collettiva e dalle impostazioni scientifiche, delle caratteristiche originarie del 
paesaggio italiano, come prodotto culturale, in favore di una presunta naturalità che risponde più ad esigenze sociali, 
che a evidenze storiche o ecologiche, con le quali dobbiamo però fare i conti anche a livello normativo. Si tratta di 
un fenomeno sociologicamente interessante e tipico di una cultura “debole” che non ha avuto la forza di proporre gli 
elementi di forza del paesaggio antropico tipico del mediterraneo, a favore di impostazioni provenienti dall’ambiente 
culturale nordamericano e nord europeo, spesso accettate in modo acritico, con evidenti vantaggi per la possibilità dei 
ricercatori di trovarsi più inseriti nel contesto scientifico prevalente a livello internazionale, ma certo di essere più lontani 
dalla realtà dell’Italia e del Mediterraneo.
Rispetto a tutto questo l’inclusione del paesaggio nel Piano Strategico Nazionale di Sviluppo Rurale 2007-2013 come 
obiettivo delle politiche agricole, come già ricordato, ha introdotto non solo strategie ed azioni per il paesaggio, ma 
anche nuovi concetti alla base della sua pianificazione (Agnoletti 2010). Oltre alle ricadute nei Programmi di Sviluppo 
Rurale regionali, l’attività del gruppo di lavoro sul paesaggio istituito presso la Direzione Generale della Competitività per 
lo Sviluppo Rurale del MIPAAF, ha infatti promosso indagini come quella per la costituzione del “Catalogo Nazionale del 
Paesaggio Rurale Storico”, rivolta alla individuazione e alla definizione dello stato di conservazione di paesaggi agricoli, 
forestali e pastorali sui quali attuare azioni di mantenimento e valorizzazione.

Foreste planiziarie, boschi pascolati e centuriazione: 
le origini di un paesaggio culturale
Nei suoi 23.856 km2 di estensione la Lombardia offre una diversità del paesaggio con pochi eguali in Italia, specialmente 
se consideriamo la variabilità del suo ambiente fisico. Dagli oltre 4000 metri di altitudine del Pizzo Bernina all’Oltrepò si 
susseguono infatti una varietà di ambienti montani, collinari, di altopiano, lacustri e di pianura che raramente si ritrovano 
nelle altre regioni. In questo esteso gradiente altitudinale si possono riconoscere sei zone geografiche principali: le Alpi, 
le Prealpi, la collina, l’alta pianura, la bassa pianura, e l’Oltrepò pavese (e mantovano?) ciascuna con vicende storiche ed 
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2 Inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi Forestali di carbonio
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aspetti naturali assai diversi. Tale differenziazione geografica era presente nel vecchio Piano Paesistico che riconosceva 
tali fasce come altrettante “unità di paesaggio”, estendendole a sette per l’aggiunta dei “paesaggi urbanizzati”, e le 
suddivide ancora al loro interno per un totale di 17 zone (Negri, 1998). Nell’insieme del territorio il bosco riveste un ruolo 
non secondario, ricoprendo circa 598.500 ha (IFN3, 1985), con una presenza massima in provincia di Brescia (25,5%) 
e minima in provincia di Cremona (1,4%). Si tratta di una superficie pari al 25% del territorio, con una varietà di tipologie 
che vanno dalla vegetazione riparia e dai pioppeti della pianura, fino alle formazioni ai limiti superiori della vegetazione 
alpina. Vale la pena ricordare che già i letterati stranieri in visita in Lombardia fra Settecento ed Ottocento, quali Goethe, 
Stendhal, Shelley, Chateaubriand, Montesquieu, per fare solo alcuni nomi, non solo celebrarono il paesaggio dei laghi, o 
le piantate della pianura, ma furono attratti anche dalla qualità dei boschi. Non casualmente Stendhal e Shelley rimasero 
colpiti dallo splendore dei castagneti che dalle pendici dei monti del Lario discendevano compatti fino quasi alle sue 
sponde (Farneti 1972), mettendo in evidenza la bellezza di uno dei boschi più interessanti dal punto di vista storico e 
culturale.

Nell’analisi delle dinamiche in epoca storica non possiamo trascurare che alcuni importanti aspetti relativi alla distribuzione 
della vegetazione forestale, così come gli insediamenti abitativi, sono stati condizionati dall’evoluzione climatica e dalla 
particolare orografia della regione. Ciò vale soprattutto per la particolare situazione della regione insubrica, caratterizzata 
da vegetazione tipica della zona mediterranea, poco legata al tradizionale ambiente alpino e prealpino, ma frutto 
dell’immigrazione di elementi termofili e sud-orientali nel periodo postglaciale. Il peggioramento climatico verificatosi 
successivamente avrebbe determinato “l’isolamento” di queste formazioni nella zona dei laghi, eliminando le vie di 
penetrazione dal mare attraverso la pianura padana, salvo la zona dei colli Euganei che ancora lo testimonia. Le 
particolari condizioni climatiche della regione insubrica e le attività antropiche hanno permesso a questa vegetazione 
di tipo mediterraneo di arrivare fino a noi. Le rimanenti regioni geografiche lombarde vedono invece la presenza di una 
vegetazione in sintonia con le caratteristiche di un clima continentale nell’area alpina, con variazioni importanti rispetto 
all’esposizione dei versanti, che in quelli a sud hanno favorito gli insediamenti antropici e le specie più termofile. La stessa 
impronta continentale si registra nella pianura padana, con elevata umidità e piogge limitate ma ben distribuite durante 
l’anno, mentre l’abbondanza di acqua è soprattutto dovuta al deflusso dalla catena alpina ed appenninica, con falde 
sotterranee che emergono formando la fascia dei fontanili in prossimità dello spiovente alpino e dividendo il territorio 
in bassa pianura, più irrigua e fertile, e alta pianura, a monte degli stessi, più arida. Una fascia che l’uomo ha spostato 
progressivamente verso nord per allargare le aree irrigue e alla quale si aggiungono tutte le canalizzazioni realizzate in 
pianura, le prime responsabili della sua fertilità attuale, più del regime climatico.

Tenendo presente la situazione ambientale e i risultati delle ricerche paleobotaniche, sembra probabile che in epoca 
protostorica la pianura padana fosse coperta da estese foreste, interrotte da acquitrini e radure, con una serie di dossi e 
sopraelevazioni più asciutte. Queste formazioni, attribuibili alla vegetazione forestale mesofila del querco-carpineto, erano 
dominate dalla farnia (Quercus robur), alla quale si accompagnavano specie quali l’ontano nero, il pioppo, il carpino ed 
altre ancora. Nel IV e III secolo a.C. la situazione ambientale appare già condizionata dall’attività di popolazioni presenti in 
questa zona che possono essere divise in tre grandi aree etniche, caratterizzate dai Liguri a sud del Po, i Galli fra il Garda 
e l’Appennino e i Veneti a oriente. Secondo quanto scritto da Sereni (1997) sulla “Grande Liguria” in epoca preromana, 
in cui rientrava parte della pianura padana, in questo periodo il “saltus” aveva assunto già la connotazione di elemento 
caratteristico del paesaggio. In verità se queste popolazioni, ed anche gli “invasori” celtici, praticavano estesamente 
l’allevamento dei suini, è possibile che assieme ai “pascoli arborati” tipici del “saltus”, fossero diffusi i “boschi pascolati”, 
cioè non pascoli con un certo numero di alberi sparsi, ma piuttosto querceti poco densi, adatti alla produzione di ghianda 
e al pascolo brado, che sembrano estendersi ulteriormente in epoca romana. A questo paesaggio si affiancavano 
coltivazioni agricole che vedevano la presenza della vite maritata alle piante arboree, probabilmente di influenza etrusca 
e che i romani contribuirono ad estendere notevolmente.

La posizione della pianura padana già allora la proponeva come naturale area strategica di collegamento fra il nord e il 
sud dell’Europa, verso cui si indirizza l’attenzione di Roma, che nei primi decenni del II secolo a.C. è impegnata nella fase 
culminante della sua conquista (Mainardi, I, 1984). Sconfiggendo i Galli Boi, Insubri ed Orobi, Roma inizia infatti l’opera 
di organizzazione politica e territoriale che doveva inglobare le etnie locali nella cultura romano-italica, che lasciano però 
importanti tracce di sé non solo nella toponomastica, vedi medio-lanum di matrice gallica, ma anche nella terminologia 
forestale. Dalle foreste alle origini del Po, da cui si faceva la “ragia” chiamata in lingua gallica pades, sembra provenire il 
nome di Pado dato al fiume, ma vi è una larga serie di relitti lessicali relativi a specie che per la loro collocazione alpina 
erano poco note ai romani, e che il latino ha preso in prestito dalle parlate indigene. Fra questi troviamo “betulla” di 
origine gallica, oppure “sondar”, di matrice linguistica pre-indoeuropea, con cui si indicano associazioni a rododendro e 
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4 A titolo di curiosità si ricorda che Plinio era originario del lago di Como.

pino mugo, da cui i nomi Sondrio e Sondalo, che indicano paesaggi alpini già ben definiti, ma la lista è assai più lunga, 
includendo termini riferibili a pini, larici, abeti ed anche latifoglie.

In questi secoli inizia l’opera di bonifica e messa a coltura della pianura e la progressiva contrazione degli originari grandi 
boschi planiziari. Ai tempi di Strabone molti degli acquitrini che Annibale aveva dovuto attraversare con difficoltà erano 
già stati bonificati da Scauro Emilio nel 109 a.C., ma gli stessi Polibio e Livio parlano di pascoli e abbondanti campi 
coltivati. Nonostante questo pare proprio che la struttura dei querceti, soprattutto nell’ampia serie di terrazzi del diluviale 
medio che si estendono dalle ultimi pendici montane al Po, lungo le cui sponde prevalevano i pioppi, l’ontano ed il salice, 
fosse asservita al pascolo di grandi mandrie di maiali. Catone nota l’importanza della produzione di salumi fra gli Insubri 
e le grandi dimensioni degli animali, che non potevano essere trasportati altro che su carri. Polibio, per i primi secoli della 
colonizzazione romana, descrive branchi di mille e più capi che, dopo avere pernottato in ripari rudimentali, escono al 
pascolo nei querceti. Si tratta quindi di un sistema di allevamento semibrado, la cui diffusione ci parla di modificazioni 
importanti apportate dall’uomo al paesaggio forestale, visto che il pascolo suino, eliminando la rinnovazione naturale, 
favoriva un bosco di alto fusto rado privo di sottobosco, con ovvie conseguenze sulla rinnovazione naturale di queste 
formazioni. Esisteva quindi un paesaggio precedente alla colonizzazione romana, ma che si diffuse presto in tutta l’Italia 
e che in alcune zone si è mantenuto fino agli inizi del ‘900, con una persistenza storica di almeno due millenni, ma oggi 
assente nella pianura del Po.

Contrariamente a quanto spesso ritenuto non sembra però la pianura il luogo di insediamento primario dell’uomo. 
La cronologia dell’antropizzazione dei diversi piani altitudinali rivela infatti una prima presenza, ancorché sporadica, in 
montagna, mentre la pianura appare colonizzata soprattutto in conseguenza delle bonifiche. Le notizie disponibili per 
l’età del bronzo parlano di sistemi agro-pastorali seminomadi, dove piccole superfici coltivate sono vincolate alle esigenze 
dell’allevamento del bestiame e ai necessari spostamenti alla ricerca di pascoli (Guidetti 1998). Il popolamento della 
montagna probabilmente interessò in una prima fase i conoidi di deiezione o le falde di detrito più fertili, in conseguenza 
della rimozione dei querceti e delle faggete. Gli insediamenti abitativi più stabili erano concentrati sopratutto nella fascia 
altimetrica della mezza montagna, con pendenze più dolci e dai suoli spesso più evoluti, specie sugli altopiani, dove vi è 
una continua contrazione del bosco per la messa a coltura delle terre (Borgioli 1946). Il quadro è ovviamente vago e poco 
dettagliato, come pure la valutazione sull’effettivo grado di deforestazione, sul quale le fonti sono tutt’altro che concordi.

Nell’età del ferro lo sfruttamento delle risorse minerarie attuato dai Celti, soprattutto nelle zone prealpine, dovette 
comunque influenzare la struttura del paesaggio, per lo sviluppo dei traffici per il commercio del ferro e del sale. Come 
riporta Sereni (1997) sembra accertato che, all’epoca della colonizzazione romana, i boschi di montagna, così come 
quelli di pianura, siano al centro di attività sia di raccolta che di produzione boschiva. Gli alberi venivano già abbattuti con 
“scuri di ferro forti e pesanti”, attrezzi che hanno ormai soppiantato le antiche scuri di pietra inadatte all’abbattimento di 
grandi alberi, e che sull’Appennino ligure consentono di abbattere alberi fino ad otto piedi di diametro, già allora avviati 
a Genova per le costruzioni navali. Si tratta di una innovazione tecnologica importante, che non costringe più ad aprire 
varchi nella foresta solo con il fuoco ma consente abbattimenti selettivi di specie forestali per gli impieghi del legname, 
già merce di scambio con i conquistatori romani. Un’attività che si affianca al commercio regolare di altri prodotti che 
le genti di montagna scambiano con regolarità con la pianura e cioè “resina, pece, rami resinosi per fiaccole, formaggi, 
cera e miele”. Nei boschi di alto fusto quindi è già in atto una selezione delle specie che cambia il paesaggio, come 
documentato per l’Etruria ai danni dell’abete bianco, mentre anche il governo a ceduo si estendeva, come descritto da 
Plinio il Vecchio4 e più ancora da Columella.

L’editto di Claudio del 46 d.C., relativo a controversie su campi e pascoli nel comasco, descrive già i caratteri generali del 
paesaggio alpino che si mantennero nel tempo per opera delle comunità locali e che sembrano non troppo influenzati 
dalla colonizzazione romana. In questo paesaggio della montagna, anche se vagamente tratteggiato, cogliamo però 
un’assenza importante, perlomeno rispetto allo sviluppo successivo: il castagneto da frutto. La presenza dei frutti del 
castagno non è accertata con sicurezza nelle abitazioni lacustri né nelle tombe dell’età del bronzo, e tutto lascia pensare 
che esso non fosse ancora diffuso nel versante meridionale delle Alpi, come pare confermato da alcuni studi specifici 
(Negri 1919, Pavari 1925). La diffusione di questa specie nell’area lombarda era probabilmente già stata avviata ancora 
prima della conquista, come riflesso dell’espansione della cultura romana che aveva importato il castagno dalla Grecia, 
in cui era stato a sua volta introdotto dall’Asia minore. Con Roma la diffusione del castagno procede spedita, visto che 
le formazioni a castagno pare provengano tutte da impianti artificiali, i quali hanno gradualmente esteso la loro superficie 
a spese di quella occupata anche dalle faggete più termofile, che al tempo costituivano probabilmente l’elemento 
dominante nel paesaggio forestale della media montagna.
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5 Con questo termine Columella si riferiva alla odierna Lombardia, allora parte della Gallia cisalpina.

Se le montagne sono sede di attività forestali, pastorali e di raccolta, nella pianura i coloni romani realizzano una progressiva 
espansione delle attività agricole ed una organizzazione del territorio che tramite la centuriazione gli conferisce una 
geometria dei campi in parte conservata fino ai nostri giorni. Anche in questo caso le tecniche romane si confrontano con 
quelle preesistenti, che facevano largo uso di specie forestali indigene, come l’acero campestre e l’olmo. “L’Atinia”, come 
riportato da Plinio e Columella, era un olmo largamente diffuso per legare le viti, mentre Varrone parla di alberi chiamati 
“opulus” e “rumpus”, olmi o aceri campestri, usati per maritare le viti. Il termine “rumpotinetum” sembra già possa riferirsi 
alla “piantata padana di alberi vitati”, una tecnica che Columella riferisce essere in uso in Gallia5, ma probabilmente 
introdotta dagli Etruschi. Il grande sviluppo dell’agricoltura è legato ai Romani che estendono le loro tecniche agricole 
alle regioni conquistate, attribuendo ad esse molta importanza come simbolo di uno “status” che conferiva grande valore 
alla gestione delle fattorie, nelle quali spesso i proprietari vivono stabilmente, con una tendenza che si accentuerà con la 
crisi urbana che si registra a partire dal III secolo in poi. In questo periodo si opera una riorganizzazione dell’impero che 
eleverà Milano al ruolo di capitale imperiale, posta al centro di un sistema stradale che la collega non solo con l’Italia, ma 
anche con le altre regioni del nord e dell’est dove ormai si giocano gran parte dei destini dell’Impero.
Sembra chiaro che con la dominazione romana in tutta la Gallia cisalpina si realizza una organizzazione dello spazio rurale 
in cui l’ordine delle coltivazioni si contrappone al “disordine” del paesaggio “naturale”. Si realizza quindi un nuovo assetto 
del territorio che rappresenta uno dei tanti caratteri della civiltà romana la quale espandendo le colture agricole riduce 
contemporaneamente gli spazi forestali, tanto che l’espansione dei coltivi nella prima età imperiale appare raddoppiata 
rispetto al passato (Carena 1977). In tal modo venivano inizialmente soddisfatte solo esigenze funzionali che più tardi 
divennero anche estetiche, concorrendo ad accrescere il valore della proprietà agricola, tanto che Orazio si lamenta che 
alcune ville privilegino le piante ornamentali, come il platano, piuttosto che “l’umile ma utilissimo olmo”. All’ordine del 
paesaggio agrario fa però da contrasto l’estensione del “saltus” che occupa spazi cospicui, in omaggio ad un’economia 
pastorale di fondamentale importanza, con un’estensione che sembra aumentare nel basso impero non tanto per l’inizio 
di un lento processo di disgregazione del paesaggio, ma anche per la sua ulteriore estensione ai danni del paesaggio 
naturale. È comunque probabile che accanto ad aree intensamente coltivate si trovino ancora aree boscate importanti, 
come la selva Lugana presso Artelia (Peschiera), che viene ricordata come luogo della sconfitta degli invasori barbari nel 
268, ma anche per essere popolata da cinghiali (Piccioli 1918). Come si vede da questi brevi cenni in epoca romana il 
confine fra bosco e “non bosco” è già diluito in un mosaico più complesso, in cui gli alberi dei pascoli, singoli o a gruppi, 
lasciano il posto alle alberature, con un uso attento ma diffuso delle specie forestali.

Riforestazione e nuovo sviluppo agricolo fra la caduta dell’impero e il 
medioevo
Con la crisi del basso impero e le primi incursioni dei popoli germani, ma soprattutto dai primi anni del V secolo d.C., 
con l’invasione dei Goti ed il sacco di Roma (410 d.C.) perpetrato da Alarico, gli agenti di disgregazione del paesaggio 
agrario italiano accelerano notevolmente, un processo a cui si accompagna la progressiva decadenza dei centri urbani. 
È possibile che in Lombardia il fenomeno sia stato inizialmente meno violento, vista la significativa adesione del clero 
Milanese al regno di Teodorico, mentre il periodo più negativo fu probabilmente quello della guerra fra Goti e Bizantini 
con la distruzione di Milano, avvenuta nel 536. Con l’arrivo dei Longobardi nel 568 d.C. ed il loro stabile insediamento in 
Italia si consolida un processo di disorganizzazione del paesaggio, con una riduzione degli spazi agricoli ed una ricrescita 
del bosco e dei pascoli, collegata ad una inarrestabile caduta demografica favorita da carestie e pestilenze, che portò 
la popolazione dagli otto milioni circa del periodo imperiale ai quattro milioni stimati per il VI-VII secolo. Si tratta in realtà 
di una grande crisi anche dei “codici culturali” greco latini, che solo la clericalizzazione del sapere operata dalla chiesa 
tenta di conservare, con una parallela crisi della memoria collettiva delle popolazioni che si riflette anche nella struttura 
del paesaggio (Renucci 1974).

Nelle zone collinari subalpine e nell’alta pianura, la disgregazione del paesaggio agrario verso forme legate all’economia 
silvo-pastorale fu probabilmente più lenta, ma in tutta la Lombardia sembra confermata la tendenza osservabile nella 
maggior parte del territorio italiano. La regressione del paesaggio coltivato è probabilmente accompagnata da una 
fase climatica sfavorevole (Le Roy Ladurie 1965), ed è in questo quadro che riprendono forza le dinamiche naturali 
del paesaggio, con l’estendersi del bosco in montagna ed in pianura, processo favorito dalle intense attività venatorie 
dei nuovi dominatori, i quali bandiscono estese aree forestali per questo scopo e le proteggono con leggi speciali, 
come quella emessa dal re longobardo Liutprando nel 726. Assieme all’estensione del bosco si osserva però anche un 
preoccupante estendersi delle paludi, non solo nella pianura padana, ma in molte altre zone della penisola un tempo 
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descritte come luoghi con attività agricole fiorenti in epoca romana e ora impaludate (Jones, 1974). Sulle due sponde del 
Po ritorna una fascia di boschi ed acquitrini che arrivano a coprire gran parte del mantovano e del reggiano. Nella media 
pianura la macchie di bosco sono più discontinue, mentre nell’alta pianura e nella fascia subalpina di colline basse, fuori 
dalla zona delle brughiere anch’esse usate per il pascolo, persiste una popolazione contadina più o meno numerosa, 
con spazi coltivati ma anche con vaste zone di incolto. La mutazione del paesaggio si riflette anche nella ridefinizione 
dei ruoli sociali: nella società longobarda il guardiano dei porci ha senz’altro più importanza del piccolo coltivatore, ed il 
valore economico dei boschi è legato al numero dei maiali che vi possono pascolare. Siamo quindi in una fase regressiva 
che riporta il paesaggio forestale della pianura verso forme preesistenti alla colonizzazione romana e che investe anche la 
montagna, in cui il cambiamento è meno drammatico, ma dove i boschi sono di nuovo in crescita, dando nuovo impulso 
alle faggete probabilmente favorite da un clima più fresco.

Dopo le incursioni saracene tra IX e X secolo e le scorrerie ungare, i processi disgregativi hanno ormai raggiunto il loro 
apice e si comincia ad intravedere una inversione di tendenza, in cui spicca la rinascita di Milano iniziata nel periodo 
carolingio. La costituzione del monastero di Sant’Ambrogio segna il primo passo di una nuova crescita di importanza 
della chiesa, ancora una volta privilegiata nel corso delle lotte per la corona d’Italia nel IX secolo e che ha come punto di 
forza i suoi possessi sul lago Maggiore e di Como, in cui le attività agricole e pastorali sono assai fiorenti. Possedimenti 
che si accrescono tramite continue donazioni di foreste e pascoli, ma anche con l’acquisizione dei beni demaniali, e 
che si strutturano secondo i più generali schemi del sistema curtense, come ben documentato per la costituzione del 
patrimonio di San Salvatore di Brescia (Toubert 1983). Ai primi dell’anno mille si avvia quindi un processo di organizzazione 
del paesaggio che avviene nella collina e nella montagna, su terreni nuovamente preferiti a quelli acquitrinosi della bassa 
pianura. Zone come la collina bergamasca sono ormai profondamente influenzate dalle colture dell’olivo, del castagno e 
della vite: il vino diventerà infatti uno dei prodotti principali di questa zona, mentre già ben strutturate sono le produzioni 
olearie e le esportazioni agricole dalla regione dei laghi (Andreis 1993). Il castagneto da frutto in questo periodo appare 
sostituirsi, sopratutto sui versanti a mezzogiorno, ai querceti di roverella e rovere, ma anche a cenosi tipiche di zone più 
fresche caratterizzate dal tiglio, l’acero e il frassino. Ciò è evidenziato anche dagli statuti medievali delle comunità dove 
spesso compare l’obbligo ad impiantare tale specie, che nelle pendici più elevate va a sostituirsi al faggio. Nella parte più 
alta delle montagne l’esigenza di pascoli conseguente al nuovo sviluppo zootecnico induce alla progressiva rimozione 
della vegetazione forestale, ma il foraggio doveva essere spesso insufficiente visto che nell’XI secolo, per soddisfare la 
grande richiesta del bergamasco, si inviavano carri di fieno da Milano e Novara.

Nella pianura e nelle colline i disboscamenti e i dissodamenti tendono di nuovo ad estendere le colture agricole, processo 
che avviene in parallelo alla generale crescita demografica che si registra fra XI e XIII secolo e che porta la popolazione 
italiana da cinque a undici milioni di abitanti. Si definisce una ripartizione del territorio che vede una zona di montagna, 
dove abbiamo boschi e pascoli ancora legati ad una gestione comunitaria, una zona collinare e di alta pianura dove 
l’elemento dominante è dato dalla cerealicoltura, e una zona di bassa pianura dove le bonifiche idrauliche creano un 
mosaico articolato di colture agricole. Dal paesaggio di pianura con larghi tratti di bosco all’inizio del XII secolo (Fumagalli 
1976), anche se ormai antropizzato, si passa quindi nel XIV secolo ad una situazione in cui la scarsità di foreste obbliga 
le comunità a sviluppare misure di salvaguardia forestale, con una tendenza del tutto simile a quella in atto in gran 
parte dell’Europa (Duby 1984). Nonostante il successivo calo demografico, conseguenza di nuove pestilenze, questo 
processo prosegue inarrestabile e il bosco planiziario padano resiste soprattutto laddove l’aratro fatica a spingersi. 
Siamo comunque in un periodo di grande dinamicità dell’economia italiana, soprattutto basata sui commerci, in cui 
l’agricoltura non sembra ancora oggetto di un massiccio investimento fondiario.

Altro elemento che condiziona l’estensione e la qualità del paesaggio forestale in questo periodo è senz’altro l’attività 
mineraria, una tradizione già avviata in epoca romana per quanto riguarda i minerali ferrosi, ma che raggiunge un 
intensità elevata verso il XIII secolo, come avviene anche per il vicino Trentino, per ricrescere ancora verso il XV secolo e 
continuare più a lungo per i minerali non ferrosi. Le miniere di argento di Camisolo erano già attive prima dell’XI secolo 
e continueranno la loro attività fino al XIX secolo. L’attività mineraria consuma enormi quantità di legname: non a caso il 
primo libro di selvicoltura, “Silvicultura Aeconomica” di Von Carlovitz pubblicato nel 1713, nasce per dare indicazioni su 
come gestire le foreste necessarie alle miniere. La richiesta di legname per i ponteggi nei tunnel di scavo, per le strutture 
accessorie, ma soprattutto quello necessario alla fusione del minerale nei forni fusori, assai numerosi in Val Camonica, 
ma anche in Val Seriana e Val Brembana, era molto elevata, ciò costringeva a spostare la fusione anche alle quote più 
elevate. Scorie di lavorazione si osservano ancora presso siti archeologici intorno ai 2200 metri di quota, anche se la 
quota media si situava fra i 1400 ed i 1900 metri. Secondo stime ottocentesche un forno fusorio poteva consumare circa 
7000-8000 mc di legna all’anno (nel caso di legname resinoso), da trasformare in carbone, mentre in termini di superficie 
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Figura 2 (a, b) 
Esempio di colonizzazione dei pascoli da parte della vegetazione arborea e arbustiva. Passo della Presolana. Confronto tra ortofoto 1955 e 2007
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forestale le necessità erano di 916 ha per un forno, 314 ha per una fucina, 209 ha per una miniera (Montagna, 1987).

Nel periodo rinascimentale si strutturano ormai in modo definitivo i paesaggi alpini delle malghe, realizzate generalmente 
al limite della vegetazione arborea. L’aumento dei pascoli avviene anche per l’eliminazione del limite superiore del bosco 
con i tagli e con gli incendi, interventi che portano ad abbassare questo limite, sostituendo il bosco con praterie secondarie 
di arbusteti, spesso caratterizzati dal rododendro e dal ginepro. Il limite attuale di questi cespuglieti sembra essere quello 
un tempo occupato del bosco, attorno ai 2200 metri, ma la creazione di pascoli facilita anche l’insediamento di specie 
arboree pioniere quali il larice. Questa specie si distribuisce in una fascia altimetrica piuttosto ampia, dai 300 fino ai 2500 
m, costituendo un elemento tipico del paesaggio del pascolo arborato di montagna, che si conserva fino ai nostri giorni 
(Bernetti 1995). Oltre ad un abbassamento del limite superiore del bosco, con direzione dall’alto verso le zone più basse, 
vengono aperte numerose radure nella mezza montagna, sfalciate nell’estate e pascolate nelle stagioni intermedie. La 
grande richiesta di pascoli obbliga anche a regolarne i diritti, attraverso norme statutarie che fissano anche la presenza 
di mandrie o greggi provenienti da altre zone (Della Briotta 1956). Non manca certo, in questo quadro dei boschi di alta 
quota, un riferimento alla produzione di legname come elemento di trasformazione del paesaggio. Nella zona del monte 
Lavio, in Val Camonica (Berruti, Valletti 1988), ad una altitudine attorno ai 2000 metri, assieme alle tracce di attività 
pastorali nel XV-XVI secolo, i boschi di larice, abete rosso e cembro (quest’ultimo oggi quasi scomparso) appaiono già 
influenzati non solo dall’attività degli “scutellari”6, ma anche dalle utilizzazioni forestali. Per il loro svolgimento era stata 
realizzata una diga in legno (stua) per fluitare il legname verso valle, un sistema di trasporto che rimane in uso dall’epoca 
romana fino ai primi del ‘900 (Agnoletti 1998).

La riforestazione “ordinata” fra XVI e XVIII secolo
La tendenza all’aumento delle piante arboree al di fuori delle formazioni boschive si accelera anche con i grandi 
cambiamenti del XVI-XVII secolo, che vedono il declino dell’Italia come principale potenza commerciale, per le mutate 
condizioni di competitività del sistema economico e la sua progressiva trasformazione in un paese agricolo, con un 
investimento fondiario in crescita. I processi di espansione dei coltivi in pianura e in collina, seppure attraversati da varie 
fasi di crisi nel corso del Seicento e Settecento, indurrebbero alla tentazione di descrivere questi paesaggi come senza 
boschi, ma certo non è così; vi sono nuovi “boschi” che stanno nascendo, ma hanno un’altra struttura. In realtà, le 
alberature e la piantata si estendono a perdita d’occhio, come una nuova foresta, il cui estendersi è proporzionale alla 
crescita di un’agricoltura che non ne può fare a meno. Le specie arboree impiegate in agricoltura forniscono ormai una 
vasta gamma di prodotti quali fascine, vimini, legna da ardere, paleria, legname da costruzione e da opera, e soprattutto 
l’indispensabile integrazione della scarsa base foraggiera tramite le foglie. Ciò avviene soprattutto attraverso le tecniche 
di ceduazione ereditate dal periodo romano, che prevedevano la ceduazione a terra, a capitozza o a sgamollo. Si 
piantano soprattutto olmi, aceri, pioppi, gelsi e salici, di cui si impone la piantagione nei contratti di affitto, mentre nei 
contratti di compravendita essi costituiscono parte essenziale del valore del fondo, un patrimonio che abbiamo visto 
assai considerato anche in epoca romana. Solo nel bresciano, nel XVI secolo, si piantavano più di sei milioni di gelsi 
all’anno, mentre “un’ampia selva di gelsi” esisteva lungo il lago di Como (Niccoli 1902). La densità delle piantagioni in 
alcune zone raggiunge valori che non fanno pensare ad alberature, ma semmai a veri e propri boschi. Se infatti in alcune 
zone si possono avere 50-70 piante ad ettaro, in altre i doppi filari facevano salire il numero anche a 200 piante ad ettaro 
(Cazzola 1996), una quantità che farebbe pensare ai castagneti da frutto quasi come “boschi degradati”, visto che la 
densità si aggira sulle 100-130 piante, per non parlare dei querceti da marina adibiti alla produzione dei pezzi curvi. Certo 
è che il bosco inteso come formazione a densità colma, in pianura, è ormai ridottissimo. Nella campagna di Pavia, fra 
Ticino e Olona, il catasto di Carlo V mostra che esso è presente solo nel 3,2% del territorio, mentre nel cremonese le 
superfici coltivate rappresentano l’80%, i prati il 14,7% e al bosco rimane una quota dell’1,52% (Cazzola 1996). Non 
abbiamo dati che permettano una stima della percentuale delle varie specie arboree presenti nella pianura. A titolo 
puramente orientativo e senza il necessario rapporto con l’unità di superficie riportiamo quanto scritto da Cazzola per il 
Ducato di Modena e Reggio, dove le colture promiscue erano però molto più diffuse che in Lombardia, ricavato da un 
censimento del XIX secolo. Qui si contano circa 1.500.000 olmi maritati alle viti, 456.000 pioppi, 262.000 salici, 79.000 
gelsi, 36.900 aceri, 12.600 noci e 6.392 frassini, mentre degli originari querceti rimangono 12.600 esemplari di quercia. 
Ciò conferma la tradizione originatasi nel periodo preromano di maritare soprattutto l’olmo alla vite.

L’intensificarsi dell’agricoltura è sicuramente collegato alla progressiva crisi delle manifatture, infatti a Milano nel XVIII 
secolo ci sono circa 4.300 botteghe rispetto alle 14.000 del XVI e le coltivazioni agricole si estendono dovunque è 

note
6 Gli scutellari erano intagliatori di stoviglie in legno.



Regione Lombardia

141L’uso del suolo in Lombardia negli ultimi 50 anni 

Figura 3
Fotografia del Bitto di Albaredo. I pascoli arborati ancora rimasti dovrebbero essere protetti, non solo per la diversità del paesaggio, ma anche per il 

loro contributo alla biodiversità; oggi i pascoli sono in deciso regresso in tutto l’arco alpino.
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possibile, probabilmente a scapito dei pascoli (Cazzola 1998). Dai primi del Seicento la popolazione aumenta soprattutto 
nelle campagne, mentre le città non ritroveranno più, almeno fino al XIX secolo, i livelli demografici raggiunti a fine 
Cinquecento (Mainardi II, 1984). Come si comprende, dalla montagna alla pianura, siamo in presenza di un paesaggio in 
cui la componente forestale appare diluita in una gamma di strutture funzionali ad un’economia sempre più dipendente 
dalle risorse naturali, in cui i boschi e le piante arboree sono una risorsa essenziale per una popolazione che ha raggiunto 
densità mai viste nel passato.

Al quadro attivo e dinamico della pianura, secondo alcuni autori, farebbe riscontro una montagna in cui i processi sociali 
ed economici seguono un altro ritmo e in cui perdurano forme più antiche di contratti agricoli e di usi comunitari. Uno 
sguardo alla Valtellina, una delle più importanti valli alpine, mostra comunque un ambiente assai vitale che si mantiene 
tale fino dal XIV-XV secolo. Nella valle erano attive numerose segherie idrauliche, per la cui tecnologia l’arco alpino nord-
orientale era all’avanguardia (Agnoletti 1998), che producevano ingenti quantità di legname per le comunità locali e per 
l’esportazione, ma vi erano anche mulini da grano e magli per il ferro. L’agricoltura produceva miglio, orzo, avena, erba 
medica; dai campi vitati provenivano anche grano, zucche, fagioli ed altri legumi e i castagneti integravano in modo 
fondamentale la dieta delle popolazioni. Oltre al legno si esportavano notevoli quantità di prodotti, quali latticini, ferro, 
bestiame e lavori in pietra, ma soprattutto il vino. Così come già osservato per le valli dolomitiche, la montagna del XVI 
secolo appare tutt’altro che isolata e abbandonata, al contrario è spesso un luogo assai vivace economicamente, in 
cui la disponibilità di risorse idriche favorisce numerose manifatture, mentre legname e pascoli consentono non solo 
il sostentamento ma anche il commercio dei prodotti. A questo quadro economico fa riscontro un paesaggio assai 
articolato con gli arborati nei fondovalle e i vigneti a salire sulle pendici esposte a mezzogiorno e numerosi terrazzamenti, 
mentre i boschi sono concentrati in una fascia intermedia a causa dell’estensione dei pascoli che hanno ormai denudato 
le parti più elevate secondo gli schemi della monticazione primaverile ed estiva (Benetti 1998).

I paesaggi denudati: la questione forestale fra la fine del ’700 e lo Stato 
Unitario
Nel quadro dell’economia lombarda del XVII e XIX secolo appare con sempre maggiore chiarezza il limite che lo sviluppo 
trovava nella disponibilità delle risorse forestali, probabilmente anche a causa dello sviluppo demografico che nel giro di 
un secolo, fra fine Seicento e fine Settecento, porta la popolazione da circa un milione di abitanti a 2.150.000. A fianco 
delle principali voci di esportazione, quali la seta ed il lino, si trovavano forti passività per quanto riguarda i legnami. È 
quindi comprensibile come sulla scia delle nuove tendenze illuministiche ci si ponesse con un diverso atteggiamento di 
fronte al problema della penuria di terre coltivabili e della carenza di boschi in montagna, che si evidenzia anche nella 
fondazione di numerose società agrarie che cercavano di porre in modo scientifico il problema di rinnovare le tecniche di 
produzione. Fra le problematiche più dibattute fra la fine del ‘700 ed i primi dell’800 vi sono la bonifica delle brughiere e il 
rimboschimento delle montagne, due paesaggi sui quali si sentiva di dover intervenire per la loro palese “inadeguatezza” 
allo sviluppo dello stato lombardo.

Con il termine “brughiera”, nome locale dato alla calluna, una pianta arbustiva il cui nome deriva anch’esso da una 
radice preromana e più spesso nota come erica, si indica un tipo di paesaggio molto diffuso in passato nell’alta pianura, 
soprattutto nel varesotto, comasco e alto milanese. La brughiera prevaleva soprattutto sui “ferretti”, terreni argillosi, poveri 
di humus, derivati da profonda alterazione dei ciottoli di morene e alluvioni pleistoceniche, ma su cui avevano influito in 
modo decisivo le pratiche antropiche. Tali incolti venivano sfruttati essenzialmente per il pascolo e per la raccolta della 
calluna per uso nelle stalle, con una forma di governo a ceduo a turno di 4-5 anni, così come avveniva in molte altre 
parti d’Italia per gli arbusteti. La legge di Maria Teresa d’Austria del 1779 imponeva per gli incolti di proprietà comunale 
l’alienazione e la messa a coltura da parte dei possessori, ma la ricerca di proposte adeguate alla loro coltivazione e 
forestazione richiese molti sforzi, fra i quali si annovera l’istituzione di concorsi a premi (Sulli 1985). Le caratteristiche di 
questi terreni rendevano infatti assai incerti gli interventi di tipo agricolo, mentre la coltura boschiva poteva essere l’unica 
alternativa possibile. I rimedi proposti per modificare il paesaggio delle brughiere furono molti, fra i quali l’estirpazione 
della calluna, il suo interramento con arature, con successiva concimazione e semina di specie forestali. Le proposte 
di piantare specie forestali esigenti trovarono poca applicazione, mentre un certo successo ebbero i rimboschimenti 
con i pini (soprattuto pino silvestre) e la robinia, una specie allora largamente suggerita per la colonizzazione dei terreni 
poveri e oggi caratterizzante il paesaggio dell’alta pianura fra Ticino e Adda. È comunque significativo l’impegno profuso 
dall’amministrazione statale per convincere i proprietari a interrompere il tradizionale uso di queste formazioni, sia con la 
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Figura 4
 Dipinto del Gozzi in cui si possono apprezzare i dettagli del paesaggio di Ogna in Val Seriana, con sullo sfondo le creste della Presolana. Il bosco è 
presente solo sporadicamente, in piccoli gruppi, ad interrompere l’estensione dei pascoli. (Marco Gozzi, paesaggio montano, 1832; Galleria di arte 

moderna, Milano)
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diffusione di pubblicazioni didattiche che con l’istituzione di premi o con sanzioni penali. Non sembra però che in periodo 
preunitario la realizzazione di rimboschimenti nelle brughiere abbia raggiunto estensioni significative. Effetti più importanti 
sul mutamento di questo paesaggio sono probabilmente dovuti all’abbandono delle pratiche tradizionali, che ancora fino 
al 1910 consideravano la brughiera come la “dote” del podere nei contratti agrari.

Più grave, in senso generale, appare la situazione riferita alla montagna, il cui paesaggio è ormai decisamente caratterizzato 
dall’aspetto denudato. Il disboscamento era già stato preso in considerazione alla fine del ‘700. Come descritto da 
Bruno Vecchio, i sopralluoghi che il Visitatore Generale Odescalchi compie fra il 1773 e il 1774 riportano l’impressione 
di boschi comunali devastati dal pascolo delle capre nel milanese, nelle Prealpi varesine e nel comasco. Si registra una 
grande penuria di legna e legname di cui soffre Milano, che importa la prima dalla Sardegna e il secondo dalla Svizzera, 
ma anche il grave dissesto idrogeologico delle pendici, dove il bosco “è stato tagliato rasente terra....”, con un evidente 
accenno al taglio raso a proposito della Valsassina. Dove non sono stati eliminati i boschi sono comunque in cattive 
condizioni, a causa della forte produzione di legna, legname e carbone, come si dice a proposito di Dongo e Argegno, 
ma anche di Menaggio, da dove ormai non si manda più combustibile alle fucine di Lecco. A Nesso si osserva che i 
castagneti da frutto vengono abbattuti per farne carbone, fenomeno che probabilmente induce non alla totale distruzione 
dei castagni, ma alla trasformazione in cedui di castagno, con un processo che investe un po’ tutti i boschi. A questa 
intensificazione dei tagli si somma l’effetto del pascolo, specie caprino, e con un carico di bestiame pascolante spesso 
eccessivo, che non risparmia soprattutto i boschi giovani in rinnovazione. Per la verità vengono indicate anche zone 
in cui i boschi sembrano in migliori condizioni, come a Varenna e a Brinzio, soprattutto per i regolamenti di protezione 
introdotti, ma dobbiamo rilevare che le “visite” venivano sempre svolte nei luoghi dove era più intensa la pressione 
antropica. Anche per quanto riguarda l’osservazione generale secondo la quale le popolazioni locali avevano trascurato 
l’agricoltura per dedicarsi al taglio del bosco, grazie al continuo aumento del suo prezzo, bisogna osservare che le 
utilizzazioni privilegiavano sempre i luoghi più comodi, mentre molte zone difficili non venivano sfruttate, per gli elevati 
costi di esbosco e trasporto. Il disordine nei tagli viene osservato anche dal Beccaria nei suoi “Elementi di Economia 
Politica”, dove propone un regolamento generale per regolare il taglio del bosco in quantità “non superiore il suo ritmo 
di crescita” (Vecchio 1974).

Il coro di osservazioni sul cattivo stato dei boschi assumerà i toni di acceso dibattito nel periodo a cavallo dei due secoli, 
caratterizzato dall’amministrazione francese (Visconti 2002). Il decreto promulgato il 27 maggio 1811 dal vicerè Eugenio 
Napoleone e le successive modifiche di epoca asburgica tendevano a rimediare a questo stato di cose, prevedendo 
per i boschi privati il divieto di dissodare senza permesso i boschi in prossimità delle cime montuose e lungo i fiumi. Si 
prevedeva anche un turno minimo per i cedui (7 anni) ed il rilascio di almeno 25 matricine, segno che i tagli avvenivano 
molto di frequente, producendo un paesaggio con macchie basse e poche piante di alto fusto (Piccioli, 1915). La 
lettura del regolamento offre un quadro efficace degli sforzi dell’amministrazione francese per controllare lo sfruttamento 
dei boschi, specialmente quelli da destinare alla marina, prevedendo la redazione di un catasto, un piano dei tagli e 
dettagliando le responsabilità del personale addetto al controllo. Viene anche sviluppata un’apposita modulistica per 
i processi verbali che prevede furto, incendio, pascolo abusivo, ed il sequestro degli attrezzi usati per l’abbattimento. 
In realtà, il controllo attuato dallo Stato sui boschi suscitò non poche critiche, soprattutto da parte degli industriali del 
ferro, a cui il governo asburgico nel 1789 aveva addirittura concesso il diritto di prelazione sui tagli e per i livelli, ma 
doveva anche scontrarsi con le poche informazioni disponibili sul reale stato dei boschi. Si stava inoltre affermando 
una linea di pensiero fortemente liberista in materia forestale che tendeva a lasciare maggiore libertà agli interessi dei 
privati pensando di ottenere così una maggiore efficienza anche nella cura del bosco, mentre le gestioni affidate alle 
amministrazioni comunali erano considerate deleterie, un principio che si riproporrà anche con la prima legge forestale 
nazionale del 1877. In realtà i disboscamenti sembrano avvenire per la concomitante azione delle popolazioni locali e 
degli industriali, che cercano di risolvere il grande problema energetico del capitalismo lombardo (Tonon 1984) operando 
tagli spregiudicati e spesso prevaricando i diritti delle popolazioni locali, che a loro volta, soprattutto con il pascolo, 
riducono la superficie boscata. Quali che fossero le responsabilità, siamo effettivamente in presenza di un paesaggio 
montano dove il bosco sembra spesso essere “uno” degli elementi ma non quello principale, come documentano anche 
le immagini pittoriche dell’epoca. A questo proposito appaiono di grande valore didattico i quadri del Gozzi, pittore 
bergamasco esponente della corrente “realista” nella rappresentazione del paesaggio, che dal 1807 lavorò su espressa 
commissione del governo, ritraendo con dovizia di dettagli le montagne lombarde. Come si vede nella rappresentazione 
di Ogna in Val Seriana, il bosco è presente in piccoli gruppi nello scenario di un pascolo alpino, una situazione che 
si ripresenta anche in altre tele da lui realizzate nei primi decenni dell’800, confermando una scelta rappresentativa 
che non può essere certo considerata casuale (Pirovano 1984). D’altra parte, l’economia della montagna si era ormai 
specializzata nell’allevamento bovino, attraverso una continua importazione delle razze migliori dalla Svizzera, ed 
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Figura 6
Andamento delle superfici a ceduo e a 

fustaia in Lombardia (ISTAT).

Figura 8
 Andamento delle superfici forestali e della 

popolazione in Italia fra 1861 e 2007 
(Agnoletti 2010).

 Come si vede l’aumento del bosco che si 
registra in Lombardia è in linea con la tendenza 

nazionale, ma non mostra la flessione che si 
registra in Italia fra l’Unità e il 1910.

Figura 7 
Evoluzione della composizione dei boschi 

lombardi (ISTAT).

Figura 5 
Andamento della superficie forestale in 

Lombardia dal 1870 al 1997 (ISTAT, Statistica 
Forestale, 1870, Catasto Agrario 1910)
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allevamenti diffusi nelle province di Sondrio, Brescia, Como, Bergamo (Borgioli 1946), mentre la spinta demografica 
proseguiva sempre più intensa, portando la Lombardia dai poco più di due milioni di abitanti del 1820 a 3,7 milioni nel 
1889, con una densità demografica che l’Italia raggiungerà solo nel 1960 (Mainardi IV, 1984). Il problema del paesaggio 
denudato delle montagne fu oggetto di un concorso a premi indetto nel 1844 dall’Istituto Lombardo di Scienze, Lettere 
ed Arti, dal titolo significativo: ”Considerati i danni che risultano dal disboscamento dei luoghi montuosi e il bisogno di 
provvedervi, additare la migliore e più facile maniera per rimettere i boschi nelle montagne disboscate dell’Alta Lombardia 
e per conservarli e profittarne”. Al concorso furono presentate ben 25 memorie, delle quali solo 13 furono ammesse a 
valutazione, mentre il premio fu vinto da Francesco Meguscher, ispettore forestale austriaco per il Tirolo ed autore di un 
manuale di selvicoltura che ebbe un discreto successo in tutta Italia. La descrizione delle memorie presentate mostra un 
interessante panorama dei motivi del disboscamento e dei suggerimenti proposti per farvi fronte. Il pascolo, le esigenze 
delle industrie ed il prezzo elevato della legna sono anche indicate come le cause principali, mentre al taglio raso sulle 
pendici acclivi vengono imputate le maggiori responsabilità dal punto di vista dei trattamenti selvicolturali. Alla scarsità di 
legnami, importati in grande quantità dal Tirolo e dalla Svizzera, si propone di rimediare piantando nuovi boschi anche in 
pianura, dalla quale peraltro provengono già notevoli quantità di legna da ardere.

Il tentativo di creare un nuovo paesaggio forestale da parte dello Stato fra 
il 1870 e il ventennio fascista.
Sul problema dei paesaggi denudati delle montagne si concentra anche l’attenzione dell’Amministrazione Forestale 
italiana, preoccupata del dissesto idrogeologico causato dal disboscamento non solo sulle Alpi ma in tutta la penisola. 
Dal 1867 al 1952 furono creati 194.720 ettari di nuovi boschi in Italia, la maggior parte sulle Alpi (26%), con un particolare 
impegno profuso in Lombardia fra il 1867 ed il 1914, seconda dietro al Veneto (13,7%) per le spese in favore delle opere 
di sistemazione idraulica e rimboschimento, con il 12,2% del totale. La precaria situazione della montagna giustificava 
probabilmente questo impegno, inizialmente demandato alle iniziative di Enti Locali e privati più che all’amministrazione 
centrale, ed è significativo che la provincia di Sondrio sia stata una delle prime ad istituire un consorzio di rimboschimento, 
nel 1883, per piantare circa 1758 ha di boschi (MAIC 1915) e che sempre in questa provincia si siano spese l’84% 
di tutte le somme impegnate per la Lombardia fino al 1914. L’azione di rimboschimento tende a creare un nuovo 
paesaggio, proposto dallo Stato, da sostituire ad un “paesaggio sociale”, con la creazione di boschi monospecifici di 
conifera, con sesti di impianto regolari. Si tratta di elementi fortemente estranei al paesaggio tradizionale, con un elevato 
grado di artificialità ed uno scarso valore estetico, che hanno però il compito di modificare l’aspetto denudato delle 
montagne. La preferenza accordata alle conifere è legata alle caratteristiche dei suoli da rimboschire, ma si inserisce 
nella tendenza generale ad estendere queste specie per far fronte alla carenza di legname da costruzione, che a cavallo 
fra ‘800 e ‘900 costituisce ormai la terza voce passiva della bilancia commerciale, dopo i cereali e i combustibili fossili. 
Purtroppo l’aumento demografico e la colonizzazione della montagna alpina non consentivano il successo di una 
politica di rimboschimento, osteggiata dalle stesse popolazioni che vedevano nei nuovi boschi un ostacolo al pascolo e 
comunque un elemento estraneo alla loro cultura. Un problema già verificatosi in Francia e alla base della scelta “tecnica” 
di realizzare grandi opere murarie, piuttosto che rimboschimenti, ma che verrà sconfessata dai risultati disastrosi dei 
decenni successivi (Agnoletti, I, 2002). L’impossibilità pratica di procedere a rimboschimenti in territori occupati da altre 
colture e di limitare questi interventi solo agli incolti ed ai terreni franosi, verrà comunque riconosciuta dagli stessi forestali 
impegnati in Lombardia (Bresadola 1938).

Con lo stato unitario iniziano anche le prime statistiche forestali, che consentono di avere finalmente alcune stime 
quantitative dell’importanza del bosco nel paesaggio. Esse mostrano una riduzione della superficie boscata valutabile fra 
il 15 ed il 30% a livello nazionale fra il 1870 e gli anni ‘30 del 1900, tendenza confermata anche per la Lombardia, dove si 
osserva una riduzione del 18% dal 1870. Nella provincia di Como, già nel 1862, si osserva che non vi sono più boschi di 
alto fusto ma solo cedui, mentre nel bergamasco i 77.000 ettari segnalati nel 1862 sono diventati 68.000 negli anni ‘30. 
Estesi tratti delle “giogaie” del comasco appaiono denudati e sporadicamente popolati sopratutto da ontani e noccioli, 
di scarso interesse anche per il governo a ceduo, ed infatti i forestali sperano in un intervento legislativo che interrompa 
l’esercizio del pascolo per almeno venti anni. Ma sono soprattutto le valli soggette alle attività dei forni fusori e quelle 
più vicine a zone densamente popolate che mostrano una forte riduzione o degrado dei boschi. Nei comuni di Taleggio, 
Vedesetta ed Oltre il Colle si segnalano ancora estesissime faggete d’alto fusto, mentre in buone condizioni sono anche 
i boschi di conifere del distretto di Piazza e della valle di Scalve. In Valtellina si tagliano migliaia di pali provenienti da 
novellame di abete e larice per la viticoltura, tanto che l’ispettorato forestale propone di proibire tale uso, mentre ben 22 
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Figura 9 (a, b) 
Esempi di paesaggio montano: panorama della vallata e area di rimboschimento a Borno (BS) (tratte da Archivio fotografico Beni Culturali della 

Regione Lombardia, Simone Magnolini, 1950-1970)
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segherie idrauliche segano quasi tutto materiale proveniente da tagli clandestini (Stefanoni 1862). 

Il primo fattore da considerare per interpretare il generale fenomeno della riduzione dei boschi è senz’altro l’incremento 
demografico, che in pratica raddoppiò la popolazione italiana fra il 1861 e il 1925, e che diede luogo ad un vero e proprio 
“assalto alla montagna”. L’intensità di tale fenomeno non aveva precedenti, interessando tutto il territorio nazionale e 
portando la popolazione rurale da circa 5.000.000 a 8.500.000 (Serpieri 1926), una cifra che si mantenne stabile fino 
verso il 1951 quando la tendenza si invertì. Nella montagna alpina e prealpina tale processo ebbe un andamento diverso, 
con una crescita forte fra il 1861 ed il 1921, intorno al milione di abitanti, che proseguì anche nel secondo dopoguerra. 
In generale, l’incremento demografico e l’aumento della domanda di beni agricoli non rese conveniente alla grande 
proprietà l’introduzione di nuove tecnologie, vista la presenza di manodopera abbondante e a basso costo, ma portò 
all’estensione della superficie coltivata, con la messa a coltura anche delle pendici più ripide. 

Anche lo sviluppo industriale, particolarmente forte in Lombardia, causò un ulteriore aumento dei consumi di legna e 
legname. Il nostro paese non aveva risorse di combustibili fossili ed il fabbisogno energetico dell’industria si concentrava 
sulla legna e sul carbone vegetale, che forniva nel 1861 più dell’ 85% del fabbisogno energetico. L’impiego di combustibili 
fossili solidi e liquidi che dovevano essere totalmente importati crebbe lentamente fino a raggiungere il 60% verso il 1910, 
mentre l’energia elettrica fece la sua timida apparizione verso la fine del secolo, contribuendo ancora solo per il 9% al 
bilancio energetico nazionale alla vigilia della prima guerra mondiale. Questo si traduceva in un enorme consumo di 
legna, che secondo le stime del periodo eccedeva di gran lunga la produzione dei boschi. Il fabbisogno dovette essere 
soddisfatto con un ricorso ancora maggiore alla legna raccolta fuori dal bosco, tramite il taglio di alberature, siepi e 
potature di piante agrarie, una produzione che aumentò del 50% fra il 1861 e il 1912 a livello nazionale, rappresentando 
una percentuale doppia rispetto a quella proveniente dai boschi (Agnoletti, I, 2002). In Lombardia nei primi decenni 
del secolo si stimava che dalle alberature di pianura si ritraessero circa 2,5 mc per ettaro all’anno, diviso fra 1,5 mc di 
legna da ardere e 1 mc di legname da opera, quasi tutti consumati internamente all’azienda e che quindi sfuggivano 
dalle valutazioni del mercato del legno. Si tratta di un valore pari all’incremento annuo dei boschi nazionali, ma superiore 
all’incremento medio dei boschi lombardi (Federico 1946). Un forte aumento del consumo si ebbe anche per il legname 
da costruzione, sulla cui produzione si concentrarono anche le innovazioni tecnologiche, ma la cui importazione aumentò 
di quattro volte fra la fine dell’800 e la Grande Guerra. In Valtellina, con l’impianto della prima teleferica a freno nel 1893, 
si riuscirono finalmente ad esboscare convenientemente le foreste della Val Madre, dando il via alla diffusione di questi 
impianti in tutte le altre valli. Nell’industria di segagione nuove seghe a vapore prima, ed elettriche poi, sostituirono 
quelle ad acqua, mentre ditte come la Feltrinelli assunsero un ruolo dominante nel mercato nazionale ed internazionale, 
importando legname perfino dal Caucaso e dalla Russia.

L’effetto congiunto dei tre fattori: espansione agricola, esigenze energetiche e produzione di legname influenzò in diversi 
modi il paesaggio forestale. L’espansione dell’agricoltura e dei pascoli innescò un rapido processo di riduzione della 
superficie boscata, a cui si aggiunsero gli effetti determinanti della legge del 1877. Essa stabiliva nei principi l’importanza 
del bosco per la regimazione idraulica e contemporaneamente istituiva il vincolo forestale, accettando il limite superiore 
del castagno per l’imposizione del vincolo, e dividendo la montagna in due zone a questo riguardo. Varie fonti interpretano 
la legge come il risultato di una politica di ispirazione liberista, che tendeva a favorire la proprietà privata e a limitare 
l’intervento statale in questo settore, estendendo la libertà dei privati. In effetti, il provvedimento circoscriveva gli interventi 
di salvaguardia ai soli terreni vincolati, consentendo ai privati una grande libertà di disboscare, soprattutto nella fascia 
inferiore al castagno, scelta come limite per l’applicazione del vincolo. La scelta dell’elemento più tipico e più “plastico” 
del paesaggio forestale italiano dette evidentemente luogo ad interpretazioni discordanti e differenze notevoli. Come 
abbiamo detto tale specie può vegetare in una ampia fascia altitudinale, con differenze sostanziali dal nord al sud del 
paese (Agnoletti, I, 2002).

I vincoli imposti dalla legge si rivelarono presto inefficaci, né consentirono un reale sviluppo dell’attività di rimboschimento, 
visto che sia gli espropri, sia la creazione di consorzi fra stato, province e privati erano andati a rilento. Nel complesso la 
legge, lungi da dare il via ad una reale politica di rimboschimento o protezione del bosco, ebbe conseguenze opposte. Per 
effetto dello svincolo secondo alcune statistiche vennero eliminati almeno 1.000.000 di ettari di boschi nel periodo 1870-
1912. Laddove non avvenivano processi di disboscamento, temporanei o definitivi, a mutare gli aspetti macrostrutturali 
del paesaggio, si è assistito ad una evoluzione che ha modificato la sua struttura interna verso forme più adeguate alle 
necessità dell’economia rurale. L’esempio più importante riguarda senz’altro le forme di governo, che in poco più di 50 
anni (1870-1925) portarono all’inversione del rapporto fra bosco ceduo ed alto fusto, con la definitiva prevalenza del primo. 
Un cambiamento che però non avviene in Lombardia, dove il ceduo prevale nettamente sulla fustaia già dal 1870, per poi 
iniziare a diminuire fino alla crisi energetica della fine degli anni ’70, che ha innescato un suo leggero aumento.

Figura 6
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Figura 11
Esempio di espansione del bosco a discapito delle praterie d’alta quota. Baita e pascoli non più utilizzati in Val Sanguigno (Archivio fotografico Dire-

zione Generale Agricoltura Regione Lombardia e ERSAF, Daniele Bruno Levratti, 2007).

Figura 10 (a, b)
 Panorama di Gerola in Valtellina negli anni ’20 e nel 2002. Nella fotografia dell’anno 2002, a destra, si nota l’avanzata del bosco di conifere sugli ex 

pascoli, mentre in primo piano la vegetazione forestale ha solo ridotto l’estensione del prato presente appena sopra il paese.
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L’inversione di tendenza: il bosco come protagonista dei nuovi paesaggi
Contro questi grandi processi che investirono la società italiana, ancora dipendente dalle risorse naturali, i provvedimenti 
legislativi per favorire il rimboschimento non potevano molto. È però importante sottolineare il passaggio fondamentale da 
una filosofia di non intervento dello Stato nel settore forestale, ad un totale ripensamento del suo ruolo che si manifesta 
con la legge Luzzatti del 1910 e l’istituzione del Demanio Forestale di Stato, ma ancora di più con le leggi sul vincolo 
idrogeologico del 1923 e del 1933 sulla bonifica integrale. Al miglioramento dei boschi e della montagna il fascismo 
attribuisce un ruolo fondamentale per il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni, parlando chiaramente 
di “rinascita” forestale nel descrivere l’impegno profuso, sicuramente rilevante dal punto di vista legislativo. Questa 
evoluzione, unita ai cambiamenti socioeconomici, avrà una influenza importante anche nel paesaggio lombardo, dove la 
componente forestale è strettamente legata alle attività economiche. I rilievi eseguiti per la carta forestale realizzata dalla 
Milizia Nazionale Forestale documentano nel dettaglio la situazione di un paesaggio ancora specchio delle esigenze di 
un modello sociale di cui la crisi del ’29 e l’autarchia rafforzano la matrice rurale, ma in cui già si manifestano i tratti di una 
inversione di tendenza nel rapporto fra società e risorse.

Nei rilievi degli anni ‘30 il bosco ricopre il 18,5% del territorio lombardo, i seminativi il 51,6%, i prati il 9,7%, i pascoli il 
9,6%, l’arboricoltura il 2,1%, gli incolti produttivi l’8,3%. La montagna è ancora il luogo dove il paesaggio dei boschi è 
più esteso, occupando il 36% del territorio, per poi scendere al 23% in collina e al 4,8% in pianura (Fiori 1938). Vi erano 
ben 135 “alpi” in provincia di Como e Varese, 195 in provincia di Bergamo, 337 in provincia di Brescia, 361 in provincia 
di Sondrio, con un carico di bestiame pascolante pari a 86.755 capi grossi e 87.849 fra pecore e capre, soprattutto 
presenti in provincia di Sondrio e di Brescia (Volanti 1938). La presenza di oltre 50.000 pecore e capre in zone come la 
Valtellina era legata ai tratti fisici del territorio, caratterizzato da pendici ripide, meglio pascolate da questi capi di piccola 
taglia, ma con effetti nefasti sulla vegetazione forestale. Nonostante questo Sondrio e Brescia sono ancora le province 
più ricche di boschi della regione, con il 20,2% ed il 27,3% del territorio, ed infatti le spese per il risanamento montano si 
concentrano sopratutto sulle opere di sistemazione idraulica e non sui boschi. 
La struttura del paesaggio è ormai completamente rimodellata dall’azione antropica, come dimostra l’analisi delle varie 
fasce fitoclimatiche in Valtellina, che assegnerebbero almeno l’11% del territorio alla zona di vegetazione del Fagetum, 
ma nelle quali non vi è quasi più traccia del faggio, mentre il bosco di resinose a dominanza di abete rosso ha ormai 
ampiamente sconfinato nella zona del Fagetum e del Castanetum, occupando il 70,4% del territorio. Una dominanza 
che si spiega anche con le pressanti esigenze di legname da opera, mentre il castagneto è ancora presente nel 15,8% 
della superficie forestale, ma già in parte convertito a ceduo. Nel bergamasco il castagneto è all’8%, più o meno 
come la faggeta, ma qui le fustaie rappresentano ormai solo il 24% delle forme di governo, mentre la diminuzione 
della superficie forestale rispetto all’800 è calcolata nel 20% (Ferrari 1938). Anche nel comasco i castagneti da frutto 
decantati da Stendhal si sono ridotti all’8%, mentre ben il 29% del paesaggio forestale è ormai rappresentato da cedui 
di castagno, sono invece ancora presenti molte alberature sui terrazzamenti che rivestono le pendici dei laghi (Romano 
1988). La presenza del ceduo sembra prevalere anche nella bassa milanese, dove su 9320 ha di boschi l’88,7% sono 
cedui di pioppo, ontano, frassino e carpino, mentre le fustaie sono l’11,2% (Federico 1946). Anche più a sud, verso le 
propaggini appenniniche dell’Oltrepò pavese, i boschi avevano risentito dell’espansione dei coltivi della seconda metà 
dell’800 in conseguenza del forte aumento demografico. Gran parte degli originari boschi di faggio, rovere e cerro 
erano stati trasformati in coltura agraria, i boschi superstiti occupavano il 13,3% del territorio e si proponeva come 
rimedio soprattutto il rimboschimento con conifere (Pepe 1956). Piuttosto interessante per la composizione specifica 
del paesaggio forestale lombardo appare la descrizione delle specie utilizzate per la fabbricazione del carbone e la 
distribuzione altimetrica delle carbonaie (Quattrocchi 1946). Quest’analisi mostra una certa preferenza data al faggio, 
presente sempre in consociazione ad altre specie, mentre la fascia altitudinale delle carbonaie mostra la distribuzione di 
questa attività dai 250 fino ai 1850 metri di quota. 

È interessante osservare che nel comasco i cedui di robinia ormai ricoprono una superficie pari a quella del castagneto, 
confermando la diffusione di una specie largamente utilizzata anche per i rimboschimenti nella brughiera, che si 
estende ancora per circa 29.000 ha, il 29% dei quali incolti e il resto boscati, ma che è ormai un elemento importante 
di quell’esotismo che oggi caratterizza il paesaggio lombardo (Sartori 1998). L’esotismo, in realtà, viene proposto e 
stimolato dagli stessi forestali, che vedono con favore l’introduzione di specie come la quercia rossa, di provenienza 
nord americana, non solo per la produzione legnosa, ma per favorire un “abbellimento del paesaggio” a vantaggio 
dell’industria del “forestiero”, già vista come fonte di sensibili guadagni (Federico 1938). Siamo quindi ai primordi di 
un riconoscimento economico del ruolo del paesaggio forestale, anche se è indicativo che si proponga di migliorarlo 
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Figura 12 (a, b)
 Ritratto della montagna di Ardesio nel 1626 (in alto) e nel 1746 (in basso). In questi due eccezionali documenti si osserva lo stesso problema di dis-
sesto idrogeologico della montagna che si ripresenta per la stessa zona a più di una secolo di distanza. (tratte da C Pirovano, Lombardia, il territorio, 

l’ambiente e il paesaggio, Vol 4, pag. 47)
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attraverso l’introduzione di specie esotiche, non attraverso una valorizzazione del paesaggio tradizionale. 

Come segnalato dalle statistiche vi è dunque un cambiamento negli anni ’20-’30, durante i quali la tendenza della curva 
della deforestazione si inverte, incrociandosi con quella della popolazione. È probabile che con l’allentarsi della pressione 
antropica dovuta allo sviluppo industriale, capace di sottrarre forza lavoro all’agricoltura, al progresso tecnologico del 
settore agricolo e alle nuove fonti energetiche, i boschi e i territori di montagna inizino a separare i loro destini dalla crescita 
demografica nazionale, in ciò favoriti da una legislazione che promuove il bosco. Ciò sembra trovare particolare riscontro 
nella situazione della montagna lombarda, dove uno dei fattori economici più rilevanti descritto dagli stessi forestali alla 
fine degli anni ’30 è la notevole presenza di impianti idroelettrici, che implica una nuova fondamentale funzione dei territori 
montani, ed un’ulteriore modificazione del paesaggio, necessariamente collegata ad un diverso rapporto fra uomo e 
risorse naturali. Si era ormai innescato un processo che a livello italiano avrebbe consentito una crescita generalizzata 
dei boschi che li avrebbe portati ad una estensione superiore di quasi il 40% rispetto a quella dell’8007 a livello nazionale, 
mentre in Lombardia l’aumento della superficie forestale è stimabile intorno al 32%, fra il 1870 ed il 1997. Nei cinquanta 
anni del secondo dopoguerra si realizzerà anche il rimboschimento di circa 800.000 ettari in Italia, processo favorito dalla 
legge Fanfani indirizzata soprattutto alla creazione di posti di lavoro al sud, consentendo di raggiungere, almeno sulla 
carta, gli obiettivi di forestazione definiti più di un secolo prima.

Questi risultati arrivano però in un momento storico assai diverso per le zone montane, interessate soprattutto da 
un processo che vede una interruzione del rapporto fra disponibilità di risorse ed esigenze sociali. Oltre al naturale 
imboschimento dei terreni abbandonati, siamo ormai in un mercato del legno in cui l’Italia è un paese trasformatore che 
acquista la stragrande maggioranza del suo legname all’estero. Appaiono del tutto illusori i richiami fatti nel 1961 durante 
il congresso nazionale sui rimboschimenti, sulla necessità di estendere i boschi italiani per far fronte alle necessità di 
legname. In realtà le condizioni in cui si svolgevano le utilizzazioni forestali in montagna e la carenza di boschi di pregio 
avrebbero sempre più penalizzato la produzione nazionale rispetto al legname estero, la quale vede ormai la prevalenza 
del settore della trasformazione, soprattutto industria del mobile. Senza dubbio i nuovi rimboschimenti contribuiscono 
al miglioramento delle condizioni idrogeologiche, ma senza nessuna possibilità che queste nuove foreste possano 
contribuire a modificare le caratteristiche del mercato del legno, mentre più importante è il loro effetto sulla qualità del 
paesaggio. La funzione miglioratrice che le conifere dovevano assolvere in funzione del terreno e quindi il ruolo di specie 
preparatorie per un successivo ingresso delle latifoglie, non aveva visto l’impianto dei nuovi boschi, e queste formazioni 
rappresentano oggi una fase piuttosto stabile del nostro paesaggio forestale, con un valore non sempre positivo. Si 
tratta di valutazioni in parte applicabili a molti attuali impianti di arboricoltura da legno, realizzati usufruendo dei fondi 
dell’Unione Europea, che in generale non producono materiale di gran valore economico, ma in compenso stanno 
cambiando il paesaggio di molte zone rurali. Al contrario, i pioppeti della pianura sembrano avere un più profondo 
radicamento nell’identità culturale lombarda. 

Il cambiamento del paesaggio forestale in atto nel secondo dopoguerra in Lombardia può essere ulteriormente 
approfondito analizzando i dati statistici dell’ISTAT che mostrano mediamente un aumento delle conifere nei boschi 
di alto fusto ed una diminuzione delle latifoglie. Si osserva anche una progressiva espansione del ceduo semplice e 
la contrazione del ceduo composto. Al di là dei motivi tecnici che hanno portato ad una riduzione della presenza di 
matricine, cioè di alberi di alto fusto nel ceduo, questa tendenza realizza una progressiva semplificazione del paesaggio, 
che un tempo vedeva la presenza di più forme di governo, come quelle a sterzo, e di strutture diversificate come quella 
degli arbusteti di brughiera già descritta. A questa semplificazione si aggiunge in pianura la quasi totale eliminazione delle 
alberature nelle colture promiscue. La fortissima meccanizzazione che porterà le trattrici agricole da 12.748 mezzi nel 
1950 a 1.075.504 nel 1980 e l’uso dei fertilizzanti renderà ingombranti e inutili i filari al bordo dei campi, da cui ancora 
nel 1946 si ritraevano circa 2.000.000 di mc di legna all’anno. In montagna il bosco di alto fusto rioccupa invece gli 
spazi abbandonati dal pascolo e dai coltivi, mentre il ceduo è progressivamente invecchiato, soprattutto nelle zone 
abbandonate dal taglio per la loro antieconomicità.

La struttura del paesaggio attuale della regione può essere ricavata dai dati DUSAF 2007, in particolare è possibile 
dividere la regione in due aree separate, la parte nord (provincie di Varese, Como, Lecco, Sondrio, Bergamo) e la parte 
sud (provincie di Monza e della Brianza, Milano, Pavia, Lodi, Cremona, Mantova, Brescia).
Secondo questi dati (ERSAF 2010) la parte nord della regione, presenta un paesaggio prevalentemente forestale, nel 
quale le aree agricole sono limitate alle zone di fondovalle. Le aree boscate ed arbustate si trovano complessivamente 
sul 52% della superficie, e per la maggior parte consistono in boschi di latifoglie (sul 24% della superficie considerata), 
in boschi di conifere (11%) e in arbusteti e aree a vegetazione rada (11%), ma sono presenti anche boschi misti (6%). 

note
7 L’incertezza sulla reale entità dell’aumento dei boschi in Italia è dovuta anche ai diversi criteri di rilevamento, un problema legato non solo alle statistiche ottocentesche, ma 
anche ai criteri dell’Inventario Forestale Nazionale del 1985 e di quelli dell’ISTAT che divergono sensibilmente. Alcuni valori potrebbero indicare un aumento anche superiore 
a quello riportato che riteniamo comunque affidabile per una stima di massima.
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Notevole importanza, sia dal punto di vista paesaggistico che ecologico, rivestono i prati permanenti e i pascoli naturali, 
che interessano il 14% della superficie delle province settentrionali. Si tratta di usi del suolo che nelle zone di montagna 
sono in forte regresso in seguito alla diminuzione delle attività di pascolo e di alpeggio, con la conseguente avanzata 
del bosco e la semplificazione del mosaico paesistico. Le aree coltivate sono limitate al 9% della superficie e quelle 
antropizzate al 10%, mentre notevole estensione è coperta dalla classe delle aree improduttive (ghiacciai, corsi d’acqua, 
laghi, affioramenti rocciosi).
La porzione sud della Lombardia presenta un paesaggio completamente diverso, in cui più della metà del territorio (il 
55%) è interessato da aree agricole, di cui il 28,6% (più di 232.000 ettari) è occupato da risaie, localizzate per la maggior 
parte in provincia di Pavia. Le aree boscate sono invece limitate complessivamente al 18% della superficie considerata. 
Anche gli spazi aperti, i prati ed i pascoli, sono molto pochi (4%), mentre le aree urbanizzate, in continua crescita, 
occupano il 17% della stessa area. Per quanto riguarda la componente arborea, sono da segnalare i numerosi impianti 
di arboricoltura, specialmente di pioppeti: anche se la loro superficie corrisponde a solo il 2% di quella della porzione sud 
della regione, si deve tener conto che la loro estensione supera in realtà i 37.000 ettari.

La diversità morfologica ed ambientale che divide la Lombardia in due aree ben distinte, si riflette quindi in due tipologie 
di paesaggio quasi opposte tra loro. La parte nord presenta un paesaggio tipicamente forestale, con la fondamentale 
presenza di ampi spazi aperti e di aree agricole dove ancora si conducono coltivazioni di tipo tradizionale nei fondovalle. 
La parte sud è invece rappresentativa di un paesaggio agricolo di pianura, con una crescente urbanizzazione, in cui 
la componente arborea è principalmente dovuta alla diffusione di impianti di arboricoltura da legno. Proprio la forte 
pressione antropica, assieme all’intensivizzazione in campo agricolo, si presenta nella porzione meridionale come la 
causa di una diminuzione della qualità del mosaico paesaggistico, che invece, nella parte nord della regione, è minacciata 
principalmente dalla riduzione degli spazi aperti e delle attività agricole e dall’espansione delle superfici forestali.

Negli ultimi dieci anni il territorio della Lombardia è andato incontro a notevoli processi di trasformazione che, nonostante 
il ridotto intervallo temporale, presentano un’intensità notevole stando ai dati DUSAF (ERSAF 2010).
Si è difatti assistito ad una fortissima espansione delle aree urbane, soprattutto nella parte sud della regione, con 25.000 
ettari di nuove aree antropiche (+12,6%), contro i 9.200 ettari in più (+8,9%) fatti registrare nella parte settentrionale della 
Lombardia.
L’espansione urbana avviene principalmente a scapito di aree agricole, che difatti subiscono forti contrazioni superficiali, 
soprattutto nella parte sud della regione, dove nel 2007 si rilevano 34.800 ettari in meno di aree coltivate (-3,8%) 
rispetto al 1998-1999. Nella parte nord si registra comunque una riduzione significativa dei terreni destinati alle colture 
agricole pari a circa 8.400 ettari, che in termini percentuali è in realtà ancor più elevata (-5,2%), ad indicare il consistente 
abbandono delle attività agricole tradizionali.
Con la diminuzione delle pratiche legate alle attività di alpeggio nella parte nord della regione si verifica un aumento delle 
aree boscate a scapito di pascoli d’alta quota, con la conseguente perdita di usi del suolo importanti dal punto di vista 
paesaggistico, ma anche per la biodiversità ed il ruolo che rivestono come habitat per molte specie di interesse vegetale 
ed ornitico. La zona settentrionale della regione, caratterizzata da rilievi montuosi e da strette valli, come accade in quasi 
tutte le aree montuose italiane, oltre alla progressiva scomparsa delle attività legate all’allevamento e al pascolo estivo, 
presenta anche una forte contrazione delle attività agricole che si svolgevano nel fondovalle (-5,2% di superficie agricola 
in soli 8 anni), in quanto entrambe risultano essere onerose e poco redditizie. Le conseguenze per il paesaggio sono 
notevoli e, soprattutto, si manifestano con la scomparsa degli spazi aperti un tempo destinati al pascolo, che, non più 
utilizzati, vengono invasi dalla vegetazione arborea ed arbustiva. 
Nella parte meridionale della regione si registra una forte espansione delle aree antropizzate, che mette a rischio il 
mantenimento dei caratteri tipici del paesaggio della pianura lombarda, i quali costituiscono ormai solo elementi residuali, 
anche a causa dell’eccessiva meccanizzazione in campo agricolo, che dal secondo dopoguerra, ha rapidamente 
portato all’eliminazione di tutti gli elementi arborei (alberature sparse, siepi, filari) e di particolari sistemazioni dei terreni, 
che caratterizzavano la campagna lombarda. Un’eccezione riguarda i moderni impianti di arboricoltura da legno, che 
occupano ormai più di 37.000 ettari nella parte meridionale della regione (ERSAF 2010), ma che dal punto di vista 
paesaggistico e storico-culturale non sono certo assimilabili alle alberature che tradizionalmente caratterizzavano la 
pianura lombarda fino agli anni ’50.

Nell’ultimo mezzo secolo sembrano quindi individuabili due principali tendenze, che vedono il progressivo estendersi 
delle superfici forestali sui terreni abbandonati dall’agricoltura e dal pascolo, e una riduzione della diversità di ambienti, 
anch’essa parte della biodiversità totale, che evolve dalla complessità verso una maggiore semplicità strutturale. In altre 
parole, nella pianura, nella zona collinare e sulle Prealpi, e in misura ridotta sulle Alpi, si passa probabilmente da un 
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mosaico paesaggistico composto da un grande numero di “tessere” elementari con superfici ridotte, a un paesaggio con 
tessere elementari di più grandi dimensioni e più monotono. Inoltre, all’interno delle singole tessere, vi è probabilmente 
una maggiore complessità, determinata dall’ingresso di un numero maggiore di specie arboree in strutture un tempo più 
omogenee. Questi fenomeni sono collegati ad un progressivo abbandono di pratiche agricole e forestali che definivano 
non solo i rapporti spaziali, ma anche la struttura interna del mosaico paesaggistico. Non abbiamo quindi solo una 
minore varietà di pascoli o boschi, ma anche una minore varietà di tipi diversi di bosco e tipi diversi di pascolo, come tipi 
diversi di campi in pianura, mentre sembrano progressivamente eliminati dal paesaggio i relitti di alcuni periodi storici, 
come il castagneto da frutto o la piantata in pianura. 

Conclusioni
L’evoluzione del paesaggio lombardo è stata largamente influenzata dall’evoluzione socioeconomica, che ha determinato 
forti diversità di densità, struttura e composizione specifica degli spazi forestali nei vari periodi storici. Di queste diversità 
di ambienti oggi si è persa in gran parte traccia, non solo nel territorio, ma anche nella memoria storica delle popolazioni 
locali il cui senso di identità era profondamente legato anche alle connotazioni paesaggistiche dei luoghi geografici. 
Identità che oggi può forse riconoscersi in alcuni aspetti fisici del territorio (montagna, laghi, pianura ecc.), ma è più 
spesso influenzata dalle caratteristiche del paesaggio urbanizzato. In questo senso, le ricordate sette zone principali 
in cui è stato suddiviso il territorio lombardo, chiariscono solo in parte la qualità del mosaico paesaggistico e le sue 
caratteristiche di struttura. Da molte indagini emerge non solo la perdita della diversità del paesaggio nel tempo, ma 
anche una crescente attenzione per la qualità degli elementi che lo compongono, accompagnata dalla preferenza del 
pubblico per paesaggi più complessi (Lassini P. Pandakovich D., 1996). L’individuazione del significato di “diversità” e 
“qualità” del paesaggio è però possibile solo se viene chiarito il contesto di riferimento. In altre parole, lo stesso elemento, 
ad esempio un impianto artificiale, può assumere un valore diverso non solo se si tratta di un pioppeto o di una pineta 
di pino silvestre, ma anche secondo il contesto geografico in cui si colloca (es. montagna, collina, laghi, pianura, zone 
urbane) e della sua dinamica storica (Agnoletti, I, 2002). Tali approfondimenti possono realizzarsi solo attraverso una serie 
di studi che affrontino questi aspetti in modo sistematico, con progetti nei quali l’indagine storica possa analizzare vasti 
archi temporali e quella ecologica non limitarsi alla valutazione della diversità specifica.

La valorizzazione del paesaggio forestale, peraltro, deve fare i conti con gli indirizzi prevalenti in materia di gestione 
sostenibile a livello europeo, i quali assegnano ai boschi funzioni che riguardano soprattutto l’assorbimento della 
CO2 atmosferica, la biodiversità e la sostenibilità della produzione legnosa. Indirizzi sicuramente volti ad assicurare il 
mantenimento e l’aumento dei boschi, vista la loro sensibile diminuzione a livello planetario, ma che nel nostro paese 
devono però considerare la ridotta efficacia dei boschi italiani per l’assorbimento della CO2, il loro incremento che pur 
favorendone la conservazione non si accompagna ad un consistente utilizzo nella produzione di legname nazionale. In 
questo senso è molto illuminante per la situazione italiana il fatto che, nonostante i selvicoltori dell’800 italiani indicassero 
nell’estensione del bosco la soluzione per far fronte all’importazione dell’80% del legname da costruzione dall’estero, 
centocinquanta anni più tardi, ad una superficie forestale quasi triplicata corrisponde una quota di importazioni solo 
leggermente inferiore, a dimostrare che non era l’estensione il problema principale dei boschi italiani. 
Anche la biodiversità dei boschi è stata fortemente influenzata dal ruolo dell’uomo come coltivatore, mentre non viene 
quasi mai considerata la diversità di ambienti, elemento essenziale del paesaggio. A questa impostazione, in realtà, fa 
riscontro una crescente sensibilità del pubblico per i valori paesaggistici e il maggior valore economico ad essi attribuito, 
segnalato da fenomeni in crescita come l’agriturismo, e in modo meno diffuso dall’ecoturismo, ma anche dalle scelte 
che riguardano la qualità della vita portando a preferire la campagna alla città, o dal fenomeno delle seconde case. Tutto 
questo obbliga gli amministratori a tenere in sempre maggiore considerazione le risorse paesaggistiche, così come 
sancito anche dalle politiche agricole nazionali e dalla Convenzione Europea del Paesaggio. Un paesaggio di qualità, 
oltre ad avere una funzione di attrattiva turistica ed una crescente importanza nello sviluppo rurale, ha ormai assunto un 
significato importante nell’ambito dello sviluppo sostenibile, rappresentando un modello di positiva integrazione fra fattori 
sociali, economici ed ambientali nel tempo, rendendo la sua pianificazione e gestione molto più impegnativa e meno 
“neutrale” di quanto non fosse nel passato.
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